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SENATORI PEL RKGNO. 



Onorandissimo Sig. Conte, 

Questo scritto dovea venir fuori nel tempo in 
cui la liberazione delle provincie venete e l'aggiun- 
zione delle medesime a quelle altre che fino dagli 
anni passati felicemente componeano il regno d'Italia, 
facea credere a parecchi che il nostro Governo sa- 
rebbe stato per ordinare i politici comizi dello Stato, 
rinnovando in tal guisa la Camera legislativa. 

Questo non seguì , e lo scritto , che sarebbe 
stato manchevole per quella parte che direttamente 
si riferia alla opportunità di esso , non venne altri- 
menti pubblicato. 

Ma essendo stato letto , molto tempo dopo , in 
un'adunanza politica, parecchi amici, fra i quali 
m' è grato rammentare il Torelli , il Bellenghi , lo 
Strozzi ed il Santa Rosa , pensarono di farne fare 
una edizione di pochi esemplari , vincendo la mia 



ritrosia , con le considerazioni di quella opportunità 
medesima che, mancata prima al mio scritto, gli 
è stata poscia in gran parte restituita dagli avveni- 
menti di questi ultimi giorni! 

Ed ora che la pubblicazione è avvenuta , ho 
voluto offerire a Lei le mie considerazioni, poiché 
veracissima e profonda è la riconoscenza con la 
quale vo' dirmi anche adesso 

Di Lei , Sig. Conte onorandissimo , 

■ 

Firenze , ti Febbraio 67 



Piero De Donato Giannini. 
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Chiunque ha posto mente al titolo di questo mio 
scritto, avrà facilmente compreso siccome dilicatissimo 
fosse il compito che mi son pigliato. Ed io avrei gran- 
demente diflidalo di me stesso , parte per non farmi 
suscitatore di novelli rancori e di vecchie calunnie , 
parte per la poca autorità ed efficacia delle mie parole , 
. . se non avessi conosciuto un mezzo termine assai vale- 
vole per allontanare le prime , e per guadagnarmi la 
secouda. Siffatto mezzo termine è la verità ; ed io inspi- 
randomi ad essa , scrivo queste poche pagine , con le 
quali mi è grato di venir fuori novellamente a dir qual- 
cosa intorno ai più supremi bisogni dello Stato. 

• 

II 

No» sono ancora passati molti giorni , da che un 
diario fiorentino (la Gazzetta di Firenze) , ci recava la 
nuova di un* lettera che l'onorevole Catucci avea già 
indirizzata a| Criπ nella quale si ragionava delle nuove 
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elezioni generali politiche , alle quali si dovrebbe oramai 
venire. Ricordando la lettera del Catucci , non penso già 
di riferire tutta quella parte di poco ben pensato, che 
con assai buon giudizio riprovava il Diario innanzi 
rammentato : no , non entro in polemiche : la verità non 
ha bisogno di armeggioni : il vero sta da sè , lungi da 
amicizie e da influenze. Ricordo quella lettera e la stimo 
come il primo segnale di una lotta onorandissima , alla 
quale ho pensato di dar cominciamento con franchezza , 
con lealtà , con sollecitudine forse assai opportuna. 

DL 

La nostra situazione è mutata. Questa verità di fatto 
bisogna accettarla , e con tanto miglior animo, in quanto 
racchiude il finale compimento del riscatto nazionale , 
ed ha certo riscontro in tutto quello eh' è già seguito. 
Questa parziale fase isterica italiana comincia e s'inizia 
dalla cessione del Veneto all' Italia. Una nuova via si è 
già dischiusa ; nuovi interessi son già venuti a galla ; 
nuovi sistemi si dimandano ; è Yeundo della rivoluzione 
italiana verso il suo termine. 

IV. 

Fuori di questa , io non veggo altre ragioni per le 
quali il Governo possa e debba deliberarsi a convocare 
novellamente i nazionali comizi. Chi volesse ch'esso a 
ciò si determinasse per mutamenti organici fondamen- 
tali che bisognerebbe originare nel meccanismo gover- 
nativo, lascerebbe fare assai pessimo concetto di sè. 
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Chi d'altra parte volesse che a ciò si venisse per il pro- 
babile trionfo della democrazia , darebbe prova di non 
comprendere il tempo ; chi finalmente a ciò mirasse , 
con la voglia di porre in aperta accusa un certo partito 
della moderazione , mostrerebbe di essere indegno affatto 
dal largo vivere civile e politico di adesso. 

Elettori italiani : io non detto una requisitoria , e 
molto meno una difesa. Dalla prima mi trattiene quella 
patria carità che vado assiduamente alimentando nell'ani- 
ma mia , dalla seconda quello spirito severo d'impar- 
zialità e di giustizia, dal quale nou potrei dipartirmi 
senza recare oltraggio manifesto alla mia dignità e di 
uomo e di cittadino. Voglio solamente che nella elezione 
de'criterj pratici delle più grandi realtà e de'maggiori 
bisogni nazionali non si pigli di mira nè la passione, 
nè la fede prestabilita di un partito ; ma il bene che 
possa alla patria derivare dai miglior uso delle civili e 
politiche libertà. Pooghiamoci una mano sul cuore, siamo 
in casa nostra ; si tratta dell'assodamento de' nostri più 
grandi interessi: qual tornaconto potrebbe ad alcuno 
derivare dal vicendevole inganno ? Qual prò alla patria 
venire dalle gare sconsigliate e dai piati malaugurati e 
frequenti, de' quali suonò sempre l'Italia! 

V. 

Non mi nascondo le difficoltà che si frappongono 
fra ? i miei desiderj e la loro compiuta attuazione. Vi è di 
mezzo un abisso interminato , immenso , profondissimo. 
Questo abisso è la situazione ; la chiamo così , perchè 
così detta da tutti. Sono momenti cotesti ne 1 quali anche 
il sacrifizio della filologia è un bel nulla a rispetto 
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del gran bene o del gran male che può derivare alla 
patria ! Sì l'abisso è la situazione. Ma questo breve pro- 
nunziato, che ha la parvenza esteriore di un dorema 
(chiamiamolo pure di moda) , perderà il suo dommatismo 
allorquando avrò fatto manifesto il mio pensiero. 

VI. 

Frattanto non credo inutile il venir facendo delle 
dimande , le quali intendo farle a me simigliantemente 
che agli altri. Poteva l'Italia, durante le condizioni che 
precedettero l'ultima guerra d'indipendenza , venir da sè 
sola al cimento? 

Chi sovra tali necessità vi porti sano giudizio, chi 
sappia come la illusione e la speranza non bastino per 
sè medesime a far mutare l'intima e riposta natura di 
taluni fatti ; chi non ignori finalmente come 1' Europa 
avesse adottato un sistema di reciproca e vicendevole 
responsabilità fra gli Stati diversi , costui senza scemare 
la virtù del programma nazionale, e senza incorrere 
nella esiziale diffidenza del potere e delle forze italiane, 
vorrà senz'altro confessare che l'Italia non potea a ciò 
da sola deliberarsi. Ma d'altra parte ponendo mente ai 
principj ed agli elementi costitutivi delle nazionalità 
moderne , condizioni indispensabili alla esistenza dei 
liberi governi , quella sosta prudente d'Italia era gran- 
demente dannosa al suo civile e politico esplicamelo 
di forza, e come tale infesta alla sua miglior fortuna. 
Imperocché quegli Stati che tutta una nazionalità non 
abbraccino, difettano nella base per debolezza, mancando 
del necessario presidio di forza, di cui la natura, prov- 
vida ordinatrice dell'universo, ha munite le varie per- 
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sonalità nazionali. E questo malauguratamente avventa 
per l'Italia, che varcato il Mincio trovavasi dinanzi ad 
una scolta croata , cui era dato [a presidiare provincie 
italianissime per suolo , per razza e per lingua , che 
aspiravano incessantemente di venire a pigliar parte del 
nuovo regno italiano. 

Come ognuno comprende , stato siffatto non riesciva 
in guisa alcuna a rendere slabilissimo in ogni parte lo 
svolgimento graduale ed immanente delle forze e del 
potere nazionale, che lentamente procedea in mezzo a 
difficoltà , a pericoli frequenti ed a quotidiane aspira- 
zioni , addivenute pretesto per un partito , che , lungi 
da responsabilità e da politiche considerazioni di fatto, 
avrebbe voluto lanciarsi disperato in una lotta terribil- 
mente puerile. 

La situazione generale di Europa, se non neces- 
saria rendeva permanente siffatta condizione italiana. Le 
questioni germaniche addivenute, fino dal 4850, fomite 
di mal celate inimicizie fra le corti di Vienna e di 
Berlino, per la grave cagione defatti dello Schleswig- 
Eolslein e di Assia Cassel ai tèmpi di Guglielmo IV , 
solo tali questioni e tali vertenze , ai nostri giorni con 
maggiore vigoria riappiccate, prestavano all'Italia l'occa- 
sione di potere uscire da quel passato raccoglimento, 
e porsi novellamente alla impresa dell'indipendenza con 
la maggiore sicurtà di riuscita. 

Dobbiamo ad Alfonso Lamarmora il compimento di 
questa grande realtà moderna. Il trattato italo-prussiano 
non fu da mono -nel §6, di quello che per le sue future 
conseguenze fosse stata all'Italia nel 5i l'alleanza del pic- 
colo Piemonte con le due maggiori potenze occidentali. 

E qui non istarò a rammentare l'ultima epopea 
delle bavaglie prussiane» uà gì insuccessi di Cuatoaa» 

t 
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nè le sconfitte di Lissa : rammenterò solamente come 
nella Camera legislativa di Francia P Imperatore avesse 
detto il dì 24 giugno di quest'anno, che in esso vi 
dovea essere un gran caldo nel quadrilatero! 

E il caldo fu grandissimo : lo dicono per me i no- 
stri valorosi caduti , lo dice V intrepido Cerale , l'ardi- 
mentoso Duraodo , il compianto Villarcy , e tutti quei 
fenomeni singolarissimi di coraggio e di valore , che 
chiamansi Umberto ed Amedeo di Savoia , Sirlori , Dho, 
Della Bócca , Cugia , Pianell , Bixio , Cosenz , Govone 
ed altri. 

Il fatto malauguratamente addimostrò siccome quel 
caldo non avesse in quel dì fecondato il seme nè 
dell'ardire generoso, nè delle speranze sacre. Bastò vale- 
volmente per altro a fecondare in Europa la coscienza 
del nostro diritto , delle nostre forze, della nostra gran- 
dezza. - Sì della nostra grandezza. Custoza fu il ple- 
biscito militare d' Italia , ratificato da mille onoratissime 
morti , e riconosciuto dal nostro secolare nemico. 

Non parlo di Lissa : potrei rammentarvi fatti degni 
del Cinegira di Grecia ; ma quel fatto manca ancora 
della sua storica filosofia : han potuto rinvenirla i gaz- 
zettieri ; noi noi possiamo: verrà il dì della giustizia, 
della calma , della luce , ed allora unicuique suum. 

VII. 

Elettori , questa è la situazione ; questo è l'abisso 
che separa i miei desiderii dalla loro compiuta attua- 
zione. - Situazione mal compresa, mal giudicata: abisso 
non da essa aperto, ma da gare poco onorale , da scet- 
ticismo sinistramente passionato, da sconsigliato desi- 
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derio dì vicendevoli trionfi perfidamente anelati , da re- 
criminazioni incivili e codarde. 

L'esistenza delle diverse parti politiche non bene 
ancora determinata in Europa, purché non si volesse 
fare qualche eccezione per talune nazioni, nelle quali 
f indole speciale degl'interessi e la tempra degli animi 
vennero in soccorso del più felice esplicamento delle 
forze politiche dello Stato ; tale esistenza in Italia è gran- 
demente dubbia , vaga, indeterminata, e come tale le parti 
suddivise e sminuzzale sovra proporzioni larghissime. 

Lascio dal considerare il potere efficace che su que- 
sto fatto abbia potuto avere il modo d' essere del pas- 
sato e i modi d'essere speciali degli ordinamenti politici 
in esso. - Lascio simigliantemente dal dire tutte le cause 
attuali di quel fatto, e riduco la questione entro limiti 
abbastanza brevi, perchè non si avesse a divagare col 
pensiero in quel ginepraio di considerazioni svariate che 
potrei anche venir facendo senza recar nocumento al 
migliore scioglimento del problema. 



Vili. 



Lo stadio di mezzana civiltà in cui la rivoluzione 
ci sorprese, civiltà teodente un po' alle barbarie per l'esi- 
stenza storica e reale del passato : tendente a speranze 
e a desiderii fuor di luogo e fuor di modo per l' in- 
compreso ed indeterminato perfezionamento dell' avve- 
nire, ciò a me sembra la causa di mali siffatti, che 
agitali dal torrente per natura ruinoso della rivoluzione 
vennero a galla con danno gravissimo de' tempi e delle 
politiche istituzioni. 



- 
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Io sono rimesso, prudente: vado incolpando la Da- 
tura, l'essenza, l'indole delle società e delle civili com- 
munanze. - Potrei un po'dire particolarmente degli uo- 
mini; potrei dilungarmi su talune contingenze parziali 
derivate da altre più universali, ma io noi fo, nè il farò 
mai: mente chi mi accusa del contrario. 

In periodi siffatti di civiltà, che abbiano ai due punti 
estremi della catena morale due fatti interamente ed 
essenzialmente fra loro opposti e conlrarii, come la rea- 
zione da un canto e lo spirito del passato, la rivoluzione 
dall'altro e lo spirito dell'avvenire, assai difGcile è il 
compito di una terza forza che viene in mezzo per pa- 
ralizzare la prima, e per dare alla seconda il suo più 
ampio esplicamento organico ne'modi e nelle proporzioni 
richieste dai tempi e dagli uomini fra i quali si vive. - 
La missione è assai pericolosa: manifestamente grande è 
il sacrifizio degli uomini ai quali essa è affidata. - Sono 
questi i tempi nella storia celebrati per fiacche virtù e 
per vizii potentissimi, e per quella sovrabbondanza d arti 
malevole e di calunnie codarde che lanciansi sul viso 
direttori degli Stati. 

IX. 

Da qui dunque i mali , da qui i danni , da qui la 
paralisi universale che rende meno prospero il rigoglio 
delle nostre libertà. - Di qui lo spirito alquanto fazioso 
delle parti, le quali par troppo sono necessarie ad 
allontanare dagli Stati i pericoli d'inerzia futura, ed a 
fare originare quell'ampia e generosa lotta , cotanto ai 
corpi civili bisognevole, quanto alla mente dell' individuo 
l'assiduo tenzonare seco medesima nella ricerca del vero. 
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E sovra le parti io voglio alquanto fermarmi: ri- 
peto che né accuso uè difendo: l'arie del fóro mi è ignota 
affatto : esamino e discuto. 



X. 

Sul problema sciolto ai nostri giorni dal Generale 
Lamarmora col trattato italo-prussiano, e con tutte le 
conseguenze che da esso derivarono, non spetterebbe a 
me il giudicare, se apertamente non vedessi quanta sa- 
lute venne da quello air Italia e quanta efficacia fosse* 
derivata ai nostri politici istituti, al nostro programma, 
alle nostre forze nazionali. 

Ho detto innanzi della necessità di quel passato rac- 
coglimento politico, ma non ho mancato di aggiungere 
siccome il medesimo si opponea all'indole riposta della 
nostra nazionalità. - Sebbene con prudenza, pure era 
necessario uscire da una situazione indeterminata e come 
tale dannosissima al migliore incremento della nostra 
fortuna. 

La democrazia si provò anch' essa al difficile scio* 
glimento, e quali fossero state le conseguenze, quali i 
risulta memi noi dirò, poiché sentirei, così facendo, di 
surrogarmi a quel sentimento di giusta e savia estima- 
zione de' fatti che oramai va diventando coscienza dei 
più avveduti e de' meglio avvisati. 

lo vo' distinguere due democrazie, sebbene di fre- 
quente con soverchia elasticità di vocabolo, vadano 
rammentate sotto un sol nome. V ha una Democrazia 
onesta, savia e necessaria, siccome quella che ritrae 
sua ragione di essere dall'intima essenza del meccani- 
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smo costituzionale; v'è un'altra che tale esistenza non 
appuntando nè su questo meccanismo, nè sul valore 
pratico ed attuale de' suoi desideri e dei proposili , si 
manifesta nell'essenza e ne' modi di una forza eterogenea 
a cui un motore speciale dia l'impulso e l'azione. Mi 
son contentato di stabilire questa sommaria divisione , 
sebbene avrei potuto allogare sotto la seconda mani- 
festazione democratica 1' essere di taluni altri parliti 
atomistici e frazionari, i quali volendo in sè indurre 
la partecipazione di una esteriore costituzionalità , che 
fosse come la simulata ragion d'essere delle loro aspi- 
razioni , si son messi volenterosi sotto lo stendardo 
della prima, senza fede e senza coscienza alcuna. Ma 
pel mio disegno bastava solo il riconoscere tra le 
forze politiche dello Stato, non dirò di quelle, le quali 
sebbene opposte Ira loro, pure cospirano ad un mede- 
simo intendimento ; ma talune altre fondate sovra un'au- 
tomaticità infesta e dannosa essenzialmente al più largo 
esplicamcnlo del potere e delle nazionali franchigie. 

Il primo dei due partiti democratici è assai piccolo: 
la coorte onorata è stata soventi volte messa in istato 
di accusa fino da quei medesimi che militavano sotto 
la medesima bandiera. E come no ? Se vi sono di coloro 
che avendo voluto alzare un altare alla repubblica , e 
scambiando la forma col principio, han voluto vedere 
nella repubblica non l'effetto, ma sibbene la causa della 
libertà ? 

Vediamo quale è l'atteggiamento di questa protei- 
forme democrazia a rispetto della situazione, che riguar- 
data in tale attinenza solamente a me sembra l'abisso di 
cui innanzi ragionava. 
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x. 

Destra e Sinistra, Conservatori e Progressisti, Mo- 
derati e Spinti, interpretando il volo unanime delle 
moltitudini italiane aveano gridato: o Vogliamo Roma e 
Venezia ; esse ci appartengono: vogliamo che quanti sono 
tra l'alpi ed il mare tulli congiunga un solo desiderio , 
una sola speranza, una fede sola, un solo destino ». 

Fin quando la situazione d'Europa, e quella d'Ita- 
lia in specie, rendeano alquanto immatura cotesta spe- 
ranza , questo grido fu quasi il pugnale che di tratto 
in tratto la democrazia pura venne faceudo balenare su 
gli occhi del partito moderato, il quale, poco sgomentato, 
seguitava nella sua Via con audacia avveduta e con 
prudenza ardimentosa. Ma allorquando le difficoltà si 
vennero scemando e già dai sette colli cominciava a 
salire un'aria comedi sventura alla terrena dominazione 
del Papa; quando l'austriaco soldato cominciava a ram- 
mentare con dolore il tempo felice e la ricordanza del 
vessillo che non avea potuto lacerare a Novara lo agitava 
e lo coulristava ne' sogni: quando l'Europa cominciava a 
tentennare nella fede maledetta del 1815, la demo- 
crazia pura postillò quel grido , e , secondo il solito, 
la chiosa fu assurda, impossibile, inconsiderata. 

In questo punto vi fu nella democrazia una simul- 
tanea conversione in direzione contraria. L' una parte si 
fe' d'appresso alla Monarchja, sollecitata dalla personifi- 
cazione del domma polìtico italiano trapiantato a Londra 
a formulare la sua professione di fede;' l'altra si ripose 
il berretto frigio sul capo, e solo in luogo di foglio di via 
mantenne il nastro tricolore all'occhiello. 



Entrò nel Parlamento , venne nei clubs , nelle ragu- 
nanze. Accusò di lesa nazionalità il sistema dei rettori 
dello Stato, di lesa libertà la libertà medesima, e di 
lesa indipendenza il desiderio prudente d'indipendenza. 

Tranne qualche restrizione mentale , non vi era 
fondo costituzionale nei loro discorsi e nei loro pro- 
grammi: tranne talune rimembranze del secolo deci- 
mosesto nulla vi era di nazionale ne' loro disegni. Io 
non accuso : se accusa vi è in queste parole ha il 
vantaggio della derivazione storica , e la storia è la 
coscienza del fatto. Ad oppugnare il fatto io non so chi 
fosse capace: io, che voglio salvare la mia dignità e la 
verità dei giudizi , mi reputo incapace affatto. 

L'esistenza di questo partito eteroclito, elasticamente 
comprensivo per la influita e svariata moltitudine degli 
uomini che accoglie con diversi propositi e con contrari 
disegni, tale esistenza a me fa mestieri di ben deter- 
minare in ogni parte , non tanto perchè si comprenda 
la sua natura, ma perchè con tal mezzo si ravvisino 
meglio da tutti lo cause reali di taluni fatti che costi- 
tuiscono il fondo ed il pretesto delle recriminazioni 9 
delle calunnie , delle ire e delle stizze poco onorate. 

n 

QuesU parte democratica fea il gravissima tarlo di 
combattere con armi pochissimo leali e con criteri 
soverchiamente puerili. Vuol surrogare la sua fede 
all'universale coscienza moderna; vuol perpetuare un 
sistema di profondo ed improvide convulsioni sociali, 
determinando il modo degli Stati ad una forma e. ad un 

fatto unico ed immanente. 
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D partito che le sta di contro è quello de' savi e 
degli avveduti , i quali uon avendo la virtù , per molti 
riguardi nuovissima, di saper prescindere con l'animo 
dalle più grandi realtà dei tempi , degli uomini e degli Sla- 
ti , hanno a queste accomodato una misura ed un sistema 
che affermando potenzialmente un avvenire, crea attual- 
mente un presente, che senza inchiudere minaccia di 
sorta per alcuno de' generali interessi europei, evitando 
il conflitto e la contesa , va sempre più pigliando forza 
e vigoria nel campo della ragione e del diritto. 

Signori : la soluzione de' più grandi problemi na- 
zionali moderni si matura in quel terreno, e se vi è 
chi in questo sistema ravvisa una convenienza di puro 
guadagno per gli erarii di Europa, moltissimi sono 
coloro che in esso riconoscono il ridestarsi sicuro ed 
autorevole della coscienza che nelle sue pacifiche vit- 
torie va schiudendo ai nipoti di Colombo e di Vespucci 
l'America della redenzione e del civile riscatto. 

Gli uomini della coscienza , coloro che propugnano 
le ragioni della coscienza, si sono appigliali a due mezzi 
valevolissimi , ai trattati ed alle alleanze. La storia del 
risorgimento italiano è la storia delle alleanze: la sto- 
ria del venturo risorgimento europeo sarà quella delle 
alleanze ; il centro d'ogni gravità politica ventura sa- 
ranno le alleanze, alle quali , si potrà dire con l'Alighieri , 
si traggon d'ogni parte i pesi. 

Di quale pratica efficacia esse fossero e sieno per 
essere ripiene, lo dicono gli ultimi fatti d'Italia, la quale, 
non lo dimentichiamo, dee il Veneto al trattato italo- 
prussiano. 
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XII. 

Sebbene (ed è qui che cominciano le accuse , qui 
le recriminazioni) quella che dimandai democrazia pura 
fosse lungi dal voler vedere esercitate preponderanze 
più o meno dirette su lo scioglimento della questione 
italiana che si vorrebbe a tuttuomo tórre di mano agli 
uomini della consorteria, i quali son reputati i continua- 
tori più ostinati del pratico sistema politico innanzi 
rammentato. 

Io altra volta ho parlato di questi uomini, e, lo 
dico apertamente, è questa la più cara riroembraza del 
mio passato che mi allieta e mi conforta. Allora fui 
franco: non veggo ragione per non doverlo essere ora 
simigliantemente. Sento una voce della coscienza che 
mi grida assiduamente: « Vendica la intelligenza della 
tua patria dalla immeritata calunnia : la intemerata co- 
scienza italiana dalle accuse codarde ! » 

L'atteggiamento della democrazia verso questo 
partito costituisce uno dei danni manifèsti della situa- 
zione, ed è tale per la sua importanza ch'io veggo di 
non potermi dispensare dallo spendervi attorno qualche 
parola, dopo che degli altri mali delia situazione mede-' 
sima sono fino a qui venuto ragionando. 

XIII. 

Premetto non essere io di coloro che scialacquano 
apologie ai rettori dello Stato , di coloro i quali anche 
nei mali si ostinano in tutti i modi a lodare l'opera 
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governativa, anche quando questa non fosse priva di 
mancamenti e di errori. 



» 1 1 



No: io anzi confesso che de'mali vi sono, ma penso 
che i governi siccome gì' individui Jnon sono infallibili, 
e che quella celebratissima sentenza di Terenzio intorno 
all'umana debolezza non è meno valevole pe primi di 
quello che lo sia per i secondi. Riconosco dei mali, ma 
ne veggo chiaramente e lealmente le vere cagioni , nè 
mi pèrito di confessarle anche sapendo» di andare a ri- 
troso della moltitudine , la quale solo perchè tale non 
può per alcun verso ragionevolmente lusingarsi di avere 
il privilegio invidiato de' veri criterj de' fatti umani. 
Veggo dei mali presenti, ma ne rammento altri pas- 
sati, dai quali, seguendo la necessità di una storica de- 
rivazione , questi furono figliati. Veggo e confesso dei 
mali , ma poiché mi studio sempre più di comprendere 
l'ordito primo e l' interiore meccanismo de' governi co- 
stituzionali , veggo che l'azione di questi ultimi è assai 
limitata allorquando lascia ampia libertà all'individuo 
di potersi adoperare in ogni guisa perchè rigogliosa 
fosse in ogni parte la civile e politica fortuna dello 
Stato ; e che non v' è colpa pei primi se le moltitudini 
mancando dello spirito d'iniziativa, di associazione ec. , 
non cercano di assicurare con lo svolgimento del loro 
potere e delle loro forze la più ampia ed universale 
vigoria e prosperità nazionale. Si pretende forse che il 
Governo imponga e stabilisca col cannone una sanzione 
morale? Si vuol forse che ci si ordini una carica di 
bersaglieri alle spalle per consigliarci alla solidalìtà delle 



industrie, dei commerci ec. ? Lo so, lo rammento: vi 
fu un tempo quando il non gridare a Viva il Re » era 
colpa gravissima di lesa maestà, e come tale espiabile 
col confino , con la deportazione , e con la macchina 
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angelica per giunta. Sì , è vero , lo rammentiamo tutti : 
vi fu tempo in cui una sola era la mente , una la vo- 
lontà, uno il pensiero dello Stato ; ma rammento pure 
che stanchi di veder siccome l'affermazione barbara di 
quell'unità fosse la negazione assoluta della personale 
autonomia, volemmo alla macchina sostituire la libera 
personalità, alla forza la ragione, alla servitù la più 
ampia e necessaria libertà. 

Se dunque parlerò novellamente di questi uomini, 
se cercherò di affrettare quel giudizio che di essi farà 
la storia , non mi si appunti di deferenza al loro siste- 
ma , nè di soverchia condiscendenza alle loro dottrine; 
mi vergognerei meco medesimo se dovessi strisciare la 
mia fede su questa falsariga. 

XIV. 

Che cos'è questa consorteria? Quali sono gli uomini 
che di essa fan parte ? Se ciò deesi andar cercando 
dalla storia , non vo' fare il torto ad alcuno dei miei 
concittadini stimandoli affatto inconsapevoli della parte 
più illustre di essa: se il giudizio nostro a loro ri- 
guardo dee derivare dal conto che di essi fa l'Euro- 
pa , chi non sa ch'esso sarebbe il più lusinghiero ? Se 
dobbiamo cavarlo dalla nostra coscienza (intendiamoci , 
dico coscienza) chi potrebbe negare a costoro quello 
che non si nega all'assassino, vo' dire il compatimento 
ed il perdono? Ma già qui non si tratta di perdono, 
appunto perchè non si ha a ragionare di colpa. Doman- 
datelo al passato : vedrete le prigioni ripiene di co- 
storo; vedrete gli esilii santificati dai loro dolori. Doman- 
datelo all'Italia, vi dirà: Io sono per costoro; costoro 
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mi vendicarono in libertà; costoro mi ritornarono poten- 
tissima dal mare alle Alpi : costoro stabilirono la mia 
gloria antica di sapere , di potenza e di forza , ed ora 
è per costoro ch'io spiego le mie tende da Susa a Pa- 
lermo ». Signori , voi siete fuori del vostro tempo con- 
dannando costoro: noi, giovani dell'avvenire, protasi di 
una civiltà ventura , non vi comprendiamo. I nostri 
amici , i nostri compagni , che abbandonata la quiete 
serena degli sludi si precipitarono da valorosi contro 
lo straniero, le parti interessate insomma in questo 
grande dibattimento sociale che sta per definirsi , mi 
autorizzano a dirvi che noi vogliamo l'Italia della libertà, 
T Italia della intelligenza , Y Italia del sapere e della 
ragione , l' Italia della fede civile inalterata ; e questa 
Italia l'abbiamo ricevuta dalle mani di costoro. Noi col 
senno e con la mano faremo ogni opera perchè resti 
inviolato questo nostro palladio del potere , del senno , 
della speranza e della ragione. Non vogliamo che l'Eu- 
ropa stimandoci minorenni , abbia implicitamente a di- 
spensarci dal dovere della responsabilità. Noi vogliamo 
T Italia e gli uomini della responsabilità : con noi li 
dimanda l'Europa. Giovani ancora abbiamo fatto divorzio 
con gl'impeti rettorici ; l'estetica è il nostro ultimo de- 
siderio siccome è l'ultima nostra fede. 

Ma in qualunque guisa , intorno a ciò altri volesse 
pensare , io non credo inutile rifarmi alquanto più da 
alto , e cercare la ragione ed il fatto primo costituente 
questo fatto secondario , affinchè se lo vedremo derivare 
da una necessità comune a molte altre epoche e a di- 
verse altre nazioni , potremo in parte scusare l'età 
nostra del fallo gravissimo , veggendola in ciò subire le 
conseguenze di una legge quasi fatale, che ha sua 
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ragione e fondamento nell'essere passionato delle gene- 
razioni umane. 



XVI. 

Tutti quegli Stati che nella loro civile e politica 
ricostituzione risentirono l'opera di un partito egemo- 
nico, non poterono fare a meno dallo schivare tutte 
quelle conseguenze che da questo primato organico di 
potere, di virtù e di forza direttamente derivano. Elet- 
tori , non ci nascondiamo il vero : oggi si dimanda 
consorteria quel nucleo medesimo di uomini , che negli 
anni anteriori al nostro rivolgimento, rappresentava 
attuata a rispetto d'Italia quella piemontese egemonia, 
invocata a salute vera e duratura del nostro paese. Si 
chiama consorteria quella legione onorata di menti illustri 
che nella segreta ed assidua operosità di un decennio 
venne creando appiè delle Alpi uno Stato forte, indi- 
pendente , unicamente libero , che consolidando sempre 
più con gl'istituti civili, politici e militari, quel primato 
a rispetto del rimanente d'Italia, venne addi ventando 
officialmente e realmente responsabile verso l'Europa 
dell'avvenire italiano. 

La supremazia legittima di questi uomini e del loro 
partito, ha così ingiustamente irritati gli animi di una 
maggior parte, e per guisa alimentati gli odi profondi 
e malvagi , che oggi non si ragiona altrimenti de' mali e 
degli inconvenienti governativi, non più delle contin- 
genze speciali della situazione, se non per gettare 
novelle calunnie su la fronte di quegli onesti, e per 
isbizzarrirsi alquanto dell'indole codarda dell assassino. 
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Qualunque sosta governativa , qualunque provvedi- 
mento derivato da necessità, qualunque sciagura che 
venga a contristare ii paese , basta a costituire il fondo 
ad una nuova accusa. Si ritiene Garibaldi ad Aspro- 
monte: chi impedisce i vóli lirici dell'Eroe; chi gli pre- 
clude l'adito di Roma ove, non dico adesso, ma anche 
prima, si pretendeva entrare con pochi bersaglieri e 
garibaldini? La Consorteria. - Si conchiude il trattato 
del 4 5 settembre 1864 tra l'Italia e la Francia: chi 
occasiona , chi fomenta i moti e le archibugiate di Piazza 
Castello ? La Consorteria. - Si vinca o si perda , si vada 
a galla o pure a fondo : di chi la colpa ? della consor- 
teria. - La litania è lunga: non la scrivo tuttaquanta 
perchè soverchiamente conosciuta. 

Meglio , a mio giudizio , sarebbe di venire a questa 
surrogando un'altra consorteria assai più malaugurata , 
assai più storica : quella della necessità e delle contin- 
genze degli Stati, l'allontanamento delle quali non deriva 
da otto gradi più o meno di moderazione, nè da una 
maggiore o minore propensione a diritta o a sinistra! 

Elettori : è un fatto che non può negarsi ; io 
almeno non mi fido a negarlo : c'è stato un interesse 
più o meno occulto, più o meno palese, nel darvi 
questi uomini della consorteria come seminascandali 
nazionali , come fabbricatori delle sciagure del nostro 
paese, come canne bramose dell'altrui, come maestri 
di rapina e di svergognati guadagni! Ma c'è un altro 
fatto che non vorrete negare : e' è la situazione ; stu- 
diatela, ed essa non si studia fra le malevolenze «d 
i clamori de'crocchi, ma nel silenzio della coscienza. 
Ponderatela in ogni parte, e poscia dite se cavate da 
essa argomenti di condanna per questi argonauti novelli 
che vi condussero a salvamento alla Coleo della libertà 
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e della redenzione, ove piantammo il vessillo immaco- 
lato ch'ora sventola a gloria invidiata di questa terza 
civiltà italica, iniziata nel dolore e nel pianto, conti- 
nuata con l'esilio e con le forche oscene, compiuta col 
diritto e con la ragione. 

L'Italia ha militato sotto svariate bandiere : suoi 
duci furono con vicenda continuata forestieri ed italiani , 
pontefici e re : la sua fede fu diversa appunto per averle 
volute sperimentar tutte : la storia italiana sotto tal ri- 
guardo è l'epitome più comprensiva ed assai meglio 
postillata dal tempo e dalla esperienza, che oramai do- 
vrebbe tórsi a consigliera assidua , da governanti e 
governati. 

XVII. 

In sul cominciamento di questo scritto dissi ch'io 
mi deliberava a mandarlo fuori per dire qualcosa in- 
torno alle novelle elezioni generali dello Stato. Quello 
che dissi fino a qui se di ciò non si badò interamente , 
servì a rendermi più spedito il cammino ch'io voglio 
seguire per giungere fino alla coscienza degli elettori 
italiani, i quali non vorranno negar fede alle parole mie, 
alle temperate sentenze ed ai criterj ch'io verrò loro 
ponendo fra mani, i quali saranno cavati dalla storia e 
da una coscienza non preoccupata in alcuna guisa e che 
da un pezzo è lieta d'essersi fatta parte per se stessa, 
seguitando assai da lungi l'esempio dell'Ai ighieri. 

E già il signor Ricciardi, richiesto da taluni suoi 
amici a voler loro somministrare de' criterj per le pros- 
sime elezioni dello Stato, sebbene avesse dichiaralo di non 
volere intorno a sè raccogliere alcun comitato, come 
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praticò negli anni passati, pure non si è trattenuto di 
dire intorno a ciò il suo pensiero in una lettera da lui 
mandata a\\' Italia di Napoli e da questa riferita nei giorni 
del settembre passato. 

Quantunque io non riconoscessi nel Ricciardi il leader 
della sinistra parlamentare, pure accetto la sua lettera 
come il motto d'ordine degli uomini di quel partito. 
Vi saranno forse divergenze più o meno grandi fra loro , 
ma l'universale atteggiamento di essi a rispetto dell'av- 
venire è tale che mi determina ad accettare lo scritto 
del Ricciardi come il programma di tutta quella parte. 

Premetto intanto poche considerazioni che forse qui 
non saranno stimate inopportune. 

XVIII. 

All' indomani dell'ordinamento di una nazione escita 
da una rivoluzione, il primitivo ed elementare concetto 
di coloro ai quali è affidala la missione di reggere le 
sorti della medesima è quello di ridurla ad una sintesi 
rigorosa , eminentemente organica e costitutiva. Tale 
proposito grandemente commendevole come regola ge- 
neralissima, è molto più necessario alimentarlo per 
quegli Stati ove svariati elementi sono da assimilare tra 
loro e tutti con uno principalissimo , organico per sè 
stesso e tale per intima sua virtù che possa negli altri 
comunicare l'indole ed il sustrato della unità, la quale 
è mestieri tradurre negl'istituti, ne' codici, nelle dispo- 
sizioni, ne' nuovi regolamenti ed in altro somigliante. 
Sono questi i momenti della unità politica e di quel 
grande accentramento amministrativo, il quale poi, se 
varcasse i limiti della sua necessaria durata, non sa 
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rebbe lungi dal recare agli Stati quelle medesime con- 
seguenze fatali ai corpi derivate dal raccoglimento della 
vitalità ad un punto solo ; vo' dire la congestione al capo 
e l'atrofia assoluta in tutte la altre membra. 

Il dinamismo delle forze degli Stali è duplice. 
V'ha una movenza dall'orbita al centro; v'ha un'altra 
da questo a quella : dalla prima risultano il governo , 
1 autorità, la conservazione; dall'altra il popolo, la li- 
bertà, il progresso. Nel contemperamento di queste due 
movenze è riposta gran parte della salute degli Stati , 
siccome nel disquilibrio di esse v'è la ragione unica ed 
efficiente d'ogni civile e politica rovina de' medesimi. 

Il primo Parlamento italiano compì la sua missione 
meglio assai di quello che altri non crede, e se de' vizi i 
vi si notarono nell'ultimo periodo di sua esistenza, que- 
sti derivarono dal predominio che l'elemento costitutivo 
venne esercitando su quello amministrativo. 

Sebbene la ragione di tal fatto non è punto diffi- 
cile rinvenire allorquando si pensi alla lunga durata della 
legislatura medesima la quale, cavando la sua forza ed 
Ogni sua potenza dal compito speciale che l'era stato 
affidato, dovea necessariamente rovinare in uno estremo 
di debolezza e d' impotenza allorquando-, compiuta la 
sua missione , non fossero state novellamente interrogate 
col mezzo dei comizii le volontà degli elettori. La Ca- 
mera, come dovea seguire, dopo quel tempo si spossò, 
s'infiacchì : avea già vissuto abbastanza e qui risiedeva 
la causa precipua della sua smarrita vitalità. Si cre- 
dette ridarle vita, rigoglio ed energia con un rimedio 
assai più esiziale del danno medesimo. Si vollero pro- 
lungare le sessioni in guisa da rimanere per l'avvenire 
un tal fatto siccome esempio unico e non imitabile nella 
storia de' parlamenti europei. Ciò dovea senza dubbio 
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avere le sue conseguenze ; e quali poteano essere se 
non lo snaturamento essenziale del potere legislativo e 
gl'impacci e gli ostacoli frequeuti creati all'energico svol- 
gimento del potere esecutivo ? 

La Camera in tal guisa operò una invasione di poteri , 
come oggi si dice ; imperocché mentre essa usurpava 
le facoltà ministeriali, ai ministri non era dato di poter 
compiere alcun atto che avesse potuto avere attinenza 
col riordinamento dello Stato. 

Quindi, mentre da una parte, come giustamente e 
saviamente notava l' egregio Ma rea rei li , vi erano « innu- 
merevoli proposte di maggiori o minori leggi, interpel- 
lanze frequenti e d'ogni sorta , sollecitazioni , petizioni , 
reclami, sdegni, personalità , ingerenze nelle compagnie 
ferroviarie , nelle concessioni , negli appalti , nelle materie 
insomma di competenza ministeriale; dall'altra vi era 
intralcio, ostacoli, risentimenti, recriminazioni, estrema 
lungaggine nel disbrigo degli affari, e quindi sgoverno 
e maravigliosa confusione amministrativa. Né ciò era 
tutto ; imperocché i sopraddetti dissidi e litigi , mettendo 
capo a reciproche sfiducie, provocavano e sollevavano 
ad ogni mese e quasi ad ogni settimana, la questione 
ministeriale. La qual cosa se torna utilissima quando 
venga usata con moderazione, imperocché è una gua^ 
rentigia suprema e come il gran mezzo di controllo 
verso il potere esecutivo , divien poi oltre ogni credere 
nociva se si adoperi con frequenza e spensieratamente. 
Un ministero, il quale è di continuo minacciato da un 
voto di sfiducia e di cui la stampa liberale del paese 
predica ad ogni piè sospinto le crisi , i rimpasti , le di- 
missioni , non può menare una vita gagliarda ed ope- 
rosa, giacché procede nel lavoro con agitazione, esi- 
tanza, perplessità grandissima. Da ciò segue, che in 
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Inghilterra dove lume di civile e politico sapere ri- 
sponde, non è dato promuovere che una sola volta per 
sessione la questione ministeriale » (1). 

XIX. 

Bisognava adunque che il primo Parlamento italiano 
si fosse alquanto più brigato dell'equilibrio delle due 
movenze dinamiche innanzi rammentate ; il quale poi 
per non essere stato operato interamente dal secondo , la 
cui esistenza alquanto indecisa per la poca omogeneità 
delle parti che lo componevano , sarà pure con rico- 
noscenza rammentata dalla storia ; tale equilibrio , 
vo'dire, è grandemente necessario che si venga attuando 
dalla nuova legislatura. 

Elettori , voi già lo vedete , F Italia è. Chi lo nega 
piglierebbe miglior partito negando al sole la luce. 
Bisogna dunque ridarle l'intero organismo delle sue 
forze: bisogna contemperarle equilibrandole nella loro 
vitalità intera e ne' modi di successivo e graduale svol- 
gimento , senza indebolire in alcuna guisa il principio 
organico direttivo di Tin ordine superiore che ha attinenza 
immediata con l'essenza e con la forma del governo. 

La nuova Legislatura , inspirandosi a concetto 
siffatto , dovrebbe con ogni Suo maggior potere venir 
creando, entro i limiti da me indicati, una nuova rnuo- 
venza fra le forze dello Stato che senza distruggere o 

(4) Questo giovine notissimo nell'Umbria pe 1 suoi gravissimi 
scritti e per la sua rara pieghevolezza d'ingegno merita a buon di- 
ritto ch'io lo rammentassi qui parendomi degnissimo dell'ammira- 
zione degl' Italiani , i quali con l'andare degli anni potranno vantare 
in lui uuo de' più valesti pubblicisti del nostro paese. 
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scemare la vitalità Del centro , la venisse alquanto 
richiamando agli estremi ne' quali v'è bisogno grandis- 
simo di originare il rigoglio della vita e la prosperità 
del moto. 

Ho detto innanzi siccome la sintesi delle forze na- 
zionali e la loro universale cospirazione ad unità fosse 
stata un bisogno del nuovo Regno italiano ne' primordii 
della sua esistenza: ora non mi pare che facesse ripro- 
vevole giudizio colui che in tutti gli ordini e nei 
diversi scopi sociali dimandasse alquanta espansività e 
con essa generale ed ampio decentramento, come oggi 
si suol dire. 

La nuova Camera adunque sia tenera dell'unità sta- 
tuaria nel centro, ma promuova una maggiore libertà 
nelle provincie e nei comuni. Non ponga ostacoli ed 
impacci alla savia centralizzazione direttiva , ma propu- 
gnando da una parte il principio di autorità e dall'altra 
occasionando e promuovendo il più ampio esplicamento 
della libertà nelle sue svariate manifestazioni , venga fra 
loro assiduamente contemperando gi' interessi locali con 
quelli generali. 

Allorquando si saranno accordate alle autorità lo- 
cali più larghe attribuzioni negli affari che riguardano 
la pubblica istruzione , la beneficenza , i lavori pubblici, 
l'agricoltura ed il commercio ec. , non solo le moltitu 
dini potranno ausarsi alle pratiche savie di libertà, ma 
il governo verrà grandemente scemando da una parte 
la sua responsabilità e diminuendo dall'altra le spese 
svariate, potendosi in tal guisa semplificare grande- 
mente il complicato congegno amministrativo. 

Da quello che fine a qui sono venuto dicendo 
risulta assai manifestamente che la nuova legislatura 
debba avere un indirizzo ed un programma in gran- 
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dissima parte amministrativo meglio che politico, senza 
però tórre la politica interamente di mezzo, come pure 
vorrebbero taluni. 

Bisogna confessare che essa fu alquanto abusata 
in fino ad ora ; e sebbene io non fossi di coloro i quali 
dalla sua prevalenza fan derivare moltissimi danni dello 
Stato, pure penso che non la si debba seguitare ad usar 
tanto per l'avvenire, anche perchè le svariate cagioni 
che ne giustificarono l'esercizio per lo passato sono ve- 
nute in grandissima parte a mancare. 

XX. 

Ma la sentenza di taluni che la politica vorriano 
vedere interamente bandita è cotanto esagerata eh 1 io 
credo mio debito rammentare agli elettori quale sia il 
fatto che debba nell'avvenire dar norma e misura all'uso 
di essa. 

L'Italia non bisogna considerarla indipendente- 
mente dall'essere politico organico di Europa : gli Stati 
come gl'individui vivono la vita dei rapporti, e se per 
i secondi si vuole oggi bandire con morali sanzioni 
l'esclusivo egoismo che pare aver pigliata molta radice 
negli animi di tutti, per i primi sarebbe follia, anzi 
danno apertamente manifesto, il non accettare quel si- 
stema di solidalità a cui non principeschi, ma popolari 
voleri dan ragione e fondamento. 

Forse una tradizione vecchia di certa esagerata 
autonomia e i danni più recenti delle barbare e tiran- 
nesche signorie hanno in moltissimi gittato questo seme 
di nazionale egoismo, pel quale c'incontra talora di con- 
siderare l'Italia come condizione sine qua per l'esistenza 
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di Europa, quando invece dovrebbe avvenire il con- 
trario. 

Tali relazioni vicendevoli degli Stati hanno san- 
zione nella politica inaugurata in grandissima parte 
dell Europa occidentale in questi ultimi anni, e che 
noi, ponendo mente ai fatti, dovremmo grandemente 
invigorire onde schivare i pericoli eh' han tuttavia ra- 
gione di essere per la parte orientale di essa, dove le 
ragioni di nazionalità non vanno al di là di un finto 
pretesto per i principi, nè per i popoli son potute escire 
dai limiti di rivolle impotenti. 

L'Italia che oramai ha rivendicati i diritti e le 
ragioni della sua stirpe, non può senza suo danno sot- 
trarsi a questo fato benefico dell'Europa occidentale , 
considerando che la sua nazionalità , sebbene avesse 
riportato mirabile incremento, seguita tuttavia ad essere 
una questione permanente, un problema che ha bisogno 
ancora di qualche corollario. 

E qui torna opportuno rammentare quelle alleanze 
delle quali innanzi ragionai, quel centro di universale 
gravità politica europea, a cui si traggati d ogni parte x 
pesi. - La nuova Camera non dimentichi l'efficacia delle 
alleanze, non si stanchi dal crearne nuove e giovevoli, 
e si rammenti che fra i voti d' Italia vi è ancor quello 
manifestato da un suo Chiarissimo uomo di Stato : - In- 
dipendenti sempre, isolati mai. 

XXI. 

In tal guisa mentre al di fuori le amichevoli rela- 
zioni delle potenze alleate ci porranno in grado di 
operare il pacifico ed intero compimento della nostra 
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nazionalità ; all'interno si potrà venir creando un sistema 
amministrativo assai più savio di quello inQno ad ora 
praticato. 

Io seguitando l'esempio dei nostri padri ho speri- 
mentati i lodevoli effetti di quel loro fai est et ab hoste 
doceri. Questa sentenza , la quale si riferisce ad un ge- 
nerale ecclelismo empirico , io l'accetto in tutta quanta 
la sua maggiore ampiezza, e, non volendo derogare 
alla sua virtù interiore, piglio il migliore avviso ed i 
giovevoli consigli anche dalle parti a me contrarie od 
avverse. - E questo mi accade di dovere qui praticare, 
non potendo fare a meno dall' accettare quello che il 
Ricciardi ha consigliato ai suoi amici nella lettera in- 
nanzi ricordata, riserbandomi di poter fare poche osser- 
vazioni sulla sua professione di fede legislativa futura. 

Se non che i provvedimenti da lui consigliati hanno 
del generico assai più di quello ch'egli forse non pensa; 
onde io credo che tutti concordi col Ricciardi nelle mas- 
sime più o meno generali, noi saranno simigliante- 
mente per quella parte che riguarda i modi ed i sistemi 
di parziale attuazione. Di ciò egli ha pure voluto fare 
un picciol motto nella sua lettera , ma tutto quello che 
a tal parte si riferisce par mi , per quanto io sappia , che 
avesse ragion d'essere più per una speranza lodevo- 
lissima che per un fatto reale. 

Vorrei ingannarmi, prima per il gran bene della 
patria mia e poscia per confessarmi senz'altro avver- 
sario vinto del sig. Ricciardi : ma dubito forte che le 
sue riduzioni ed economie consigliate in modo alquanto 
soverchiamente apodittico non potranno, almeno per ora, 
attuarsi ne'raodi e nelle proporzioni da lui desiderate. 

Nei sistemi fìnanziarii non altrimenti che in quelli 
puramente politici l'ottimo fa la rovina del bene , il 
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desiderabile quella del possibile. Crederei meglio in 
materie siffatte desumere i crilerii e i modi di attuazione 
delle riforme e degli innovamenti dalla preesistenza di 
fatti dall'umano volere indipendenti. 

In qualunque guisa però intorno a ciò altri volesse 
pensare , egli è mestieri che a tali riduzioni ed economie 
la nuova Legislatura rivolgesse tutte quante le sue cure, 
promuovendo ed avvalorando l'amministrativo discen- 
tramento , occasionando le maggiori parsimonie nei bi- 
lanci e rivedendo buona parte delle leggi dello Stato, 
le quali, votate con sollecitudine e con prestezza al- 
quanto dannosa alla maggior durata e benefizio de civili 
ordinamenti , non hanno nella loro attuazione rinvenuta 
tutta quella parte di conseguenze lodevoli che ai novelli 
istituti italiani avevamo assiduamente augurate. 

Si provi con questo la nuova Legislatura a di- 
struggere qualunque pretesto ai piati delle parti diverse, 
ai dissidi da fazioni sinistramente alimentati ed alle 
accuse frequenti degli avversarii de' reggimenti civili a 
libertà ampissima ordinati. - Intanto la intelligenza delle 
personali 3 sociali franchigie si verrà nelle moltitudini 
alimentando, e, fatte impossibili le faziose congreghe, 
si determhe ranno i due grandi partiti nazionali della 
conservazone e del progresso , dalla cui lotta deriverà 
all'Italia i rigoglio dell'essere e l'energia dell'operare! 

xxn. 

Nel Disogno delle forze dinamiche innanzi ricordato 
e nell'eqiilibrio delle loro movenze risiede il principio 
genetico dipartiti costituzionali e dei modi svariati del 
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loro legale atteggiamento verso il principio di autorità 
da una parto e della più ampia libertà dall'altra. 

Gli elettori considerino, seriamente il criterio eh' io 
loro ho posto fra mani e vadano ad esso contempe- 
rando i nqe*zi chè in loro potere adoperare. Da essi 
in grandissima parte dipende la fisiologica costituzione 
della veniente legislatura : malediremo mille volte noi 
medesimi se in essa non partiti costituzionali, ma fa- 
ziosi si contenderanno fra loro il campo con danno e ro- 
vina d'ogni savia ed onesta speranza- Se io dico il vero 

10 dimostreranno i fatti. 

xxm, 

Taluni .sono usi di somministrare a tal riguardo 
de criterii puramente empirici , i quali , meglio che cri- 
terii potrebbero dimandarsi indizi , segni , manifestazioni 
esteriori. Questo empirismo mal consigliato e mal com- 
preso, permettete ch'io lo dica, elettori, ha rovinato, 

11 mondo : con esso par che si voglia , non fosse altro, 
farvi giuocare di logogrifi o d'indovinelli. 

« Chi vien ronzandovi attorno quindici dì prima 
« delle generali elezioni dello Stato non merita fede 
« fareste male dando a lui il vostro voto. CU non va 
a ronzando, chi se ne sta a casa il dì delle elezioni, 
u quegli è l'uomo bravo; quegli è il depuato nato 
« sputato ». Così vi dicono taluni; voi aggiustate cre- 
denza alle loro parole ed in tutta buona fede create il 
secondo Parlamento italiano. Gran parte de' m3mbri di 
esso se ne stavano a casa, non vi ronzavano attorno, 
e voi perciò credeste savio consiglio quello d' impan- 
carti nel salone de'Cinquecento. 
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Elettori , facciamo senno : qni non si tratta di giuo- 
care ai tarocchi: i nipoti di Dante, di Machiavelli e 
di Fra Paolo Sarpi fanno le Nazioni! 

Dunque , elettori , crilerii e non inditii ; realiè e 
non parvenze. L'argomento scotta: mi basta di averlo 
rammentato: a voi la responsabilità dell'avvenire ! 

* 

XXIV. 

fn Italia si campa di massime generali: ia disci- 
plina delle eccezioni, di' è un po' difficile per la sua 
parte, è ignorata affatto. 

Un tempo fa in voga il martirio : oggi il saper di 
conto , la virtù massaia , l'arie e la pratica del ragio- 
niere, u Si dice che F Italia sia malata per «buso di 
intelligenza e di dottrina ». Eppure pare che queste 
fossero in grande rialzo tra noi, giacché in grazia 
delle statistiche dell'onorevole Ministro della pubblica 
istruzione si è conosciuto che sopra 22,000,000, vi 
fossero più di 17,000,000 di richiedenti ! Non credo 
che in questo fatto speciale sia venata a mancare la 
massima economica della dimanda e dell' offerta'! 

Ma lei ha nn bel dire, mi dirà taluno: io rassicuro 
che r Italia è malata dalla intelligenza e dai dottrinari. 

Dunque via le intelligenze, e ben vengano i massai 
ed i ragionieri ! 

XXV, 

Elettori , il 22 ottobre del 65 voi pigliaste un 
granchio a secco. Credeste di giusti&cwe il vostro poco 
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savio operare con le parole di Massimo d'Azeglio; ma 
Massimo d'Azeglio non fu compreso, ed egli che ago- 
gnava di far plauso al senno degli elettori italiaai , fu 
udito a confessare non istimarsi punto responsabile 
degli errori nei quali eravate caduti. 

È vera la massima che la intelligenza solo perchè 
intelligenza non ha alcun requisito per venire a sedere 
nei parlamenti; ma è pure verissima l'altra che dice 
che il ragioniere solo perchè tale non ha virtù suffi- 
ciente pel suo verso per venirvi a pigliar parte. 

Dunque vi deve essere un mezzo termine dialettico 
che contemperando gli estremi ci mostri la via da dover 
seguitare. 

Il mezzo termine risiede nell' accordo armonico del 
sapere e della esperienza. Dai parlamenti adunque bi- 
sogna tenere egualmente distanti il puro sillogismo della 
cattedra, e l'empirismo volgare dell'agenzia. 

Non dico della necessaria onestà de' nazionali rap- 
presentanti: non voglio fare il torto agli elettori italiani 
di stimarli fomentatori di subiti guadagni e d'ingorde 
rapine. Contro l'avviso di una maggior parte stimo che 
infino ad ora l'onestà abbia avuto il primo luogo nelle 
nostre legislature. Rispetto ed onoro altamente i miei 
concittadini per non dovere accettare come dommi le 
basse accuse de' tristanzuoli ! Mi penso che in Italia la 
miglior fama di tutti dovrebbe essere il patrimonio 
d'ognuno ! 

XXVI. 

Non mi pare di dovere por fine a questa mia 
scrittura senza dire per conto mio qualcosa agli elettori 



Digitized by Google 



37 

su quel ronzare che taluni fanno intorno ad essi 1 5 dì 
prima delle elezioni. 

I governi ordinati a forme popolari acquistano forza 
e rigoglio dalle savie, dalle onorevoli e dalle giuste 
ambizioni , derivate dalla coscienza e dal valore inte- 
riore dei principii che ciascuno professa. Non si può 
negare ad alcuno (almeno parmi che non vi fosse chi 
finora abbia osato pensarlo) di procurare con mezzi 
affatto legali la maggior somma di adesioni possibili 
al proprio programma. Abbiamo veduto come il Governo 
avesse lasciata ampia libertà ai circoli, ai clubs eletto- 
rali ed ai comitati diversi costituitisi con tale intendi- 
mento. Ciò non distrugge nè scema in alcuna guisa la 
personale libertà di nessuno. Per questo riguardo segue 
nell'ordine politico quel medesimo che avviene nell'or- 
dine filosofico. Può togliere alcuno a Bertrando Spaventa 
e ad Ausonio Franchi di venire allargando e propagando 
sopra vaste proporzioni la loro fede filosofica ? e d'altra 
parte chi oserebbe pretendere che le menti di tutti do- 
vessero a quella fede conformarsi? 

Dunque allorquando vi vengono attorno di siffatti 
ronzatori, non vogliate, elettori, fare d'un tratto il 
viso dell' arme. Vi espongono un programma informato 
a libertà, ad italianità, aggiustato e conveniente insomma 
alle necessità nazionali ? Uditeli volentieri , e se per lo 
passato furono uomini di parola e tennero rigorosamente 
alle promesse, assicurateli del vostro voto e non avrete 
cagioni in seguito di tardi e d'inutili pentimenti. Se a 
voi invece chiedenti un programma , essi rispondessero 
di poter essere capaci a farvi accordare un tronco di 
strada ferrata che dalla vostra città potrà giungere al 
capoluogo della Provincia: se vi aggiungessero vaga- 
mente di voler riordinare mezzo mondo, di voler tuo- 
nare dalla tribuna contro i pirati della patria, di voler 
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dichiarare la guerra all' Europa ed altro somigliante , 
salvate con un risolino la capra e i cavoli, e, se vi 
è dato, piantateli in asso e notate nel vostro taccuino 
nigro lapillo il dì quando vi fu dato vederli e tastarli ! 

Desumete adunque, o elettori , ogni criterio dall'es- 
sere nazionale e costituzionale: pigliate 1* Italia a crite- 
rio della fede degli individui, non la fede di questi a 
criterio delle condizioni italiane. E sulle condizioni ita- 
liane non v'illudete : cansate affatto ogni lirica tentazione : 
la lirica è la forma poetica dell'avvenire; ed io auguro 
col cuore alla patria mia quel tempo in cui, superatigli 
ostacoli, vinte le difficoltà, distrutte le prossime e lon- 
tane cagioni d'ogni nazionale pericolo , possa interamente 
e stabilmente raffermata negli ordini politici e civili , 
addiventare il Moisè delle oppresse nazionalità europee. 

■ 

XXVII. 



Vo' farvi notare un'altra cosa sola e poi ho finito. 

« Finora (sono parole a me scritte nei di pas- 
« sati da un illustre italiano) finora accusavamo di 
« tutti i nostri mali la influenza e la oppressione fore- 
« stiera, ed avevamo ragione; ma d'ora in poi se ci 
a incoglie male, se non sapremo organizzarci, se no* 
« sapremo svolgere e fecondare le nostre libertà, la 
« colpa sarà tutta nostra, e l'Europa avrà il diritto di 
« dire che siamo stati impotenti a conservare e oonBo- 
i lidare quella imità nazionale che tanto ccosi giasta- 
a mente abbiamo desiderata ». 

In queste parole ripiene di molta verità è indicato 
l'aumento della nostra responsabilità verso l' Europa e 
verso l'avvenire. 
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Elettori : noi dobbiamo sciogliere col fatto un gran- 
dissimo problema storico in nome di tutta quanta la 
razza latina : noi dobbiamo addimostrare che la libertà 
è fatta per essa, e smentire coloro che la stimano un 
monopolio esclusivo de protestanti anglo-sassoni. Avanti 
dunque: i dolori durati prestino ragione e fondamento 
a più salde speranze, a più forti voleri, a fede più 
ferma. I popoli del dolore sono infallibilmente quelli 
del riscatto. Avanti dunque con la Croce di Savoia e con 
le nostre libertà. Non lo vedete? Dall'Alpi all'Adriatico 
l'Italia è degl'Italiani. Consolidiamo la libertà con l'uso 
savio della libertà: afforziamo l'unità della patria no- 
stra con audaci, persistenti e temperati voleri, e i 
nostri nipoti saluteranno umiliati nel Secolo Decimonono 
il Dante redivivo 1 La nostra storia sarà la mitologia 
de' nostri figliuoli. 

Elettori: queste cose io sCrivea nei mesi passati, 
e poiché gli avvenimenti tolsero ad esse la opportunità, 
non mi sarei mai pensato ch'ora sarebbe stata loro re- 
stituita da uoa di quelle necessità malaugurate a cui 
ci ban condotti le intemperanze assidue, il giudizio 
manchevole e la falsa coscienza delle presenti condi- 
zioni nazionali. Pur nondimeno cotesti mancamenti 
avranno avuta la loro parte di bene, se dalle conse- 
guenze esiziali da essi derivate toglieremo il grave 
ammaestramento, che savio verace e prudente vuol 
essere l'uso delle politiche e civili libertà, perchè le 
medesime durevolmente attecchiscano nelle nazioni e 
vi dispieghino tuttoquanlo il loro felicissimo rigoglio e 
la virtù interiore e riposta. 
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